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CAPITOLO 2

L’ottavo capitolo della Lumen Gentium

2.1 - Storia, genesi, contenuto
Il Concilio Ecumenico Vaticano II è stato uno tra i maggiori eventi della Chiesa ed ha toccato profondamente tutta la vita ecclesiale e in particolare il culto mariano. Esso è stato frutto non solo di un grande approfondimento teologico, ma anche e soprattutto di un’ispirazione divina e di tante preghiere.

Giovanni XXIII, fin da quando ha concepito il progetto di indire un Concilio Ecumenico, ha invocato il patrocinio di Maria ed ha sottolineato la sua presenza materna, dato che «dove c’è il Cenacolo, e il Concilio è un cenacolo, c’è Maria.»
 Maria è quindi una presenza viva che lega, di fatto, le diverse sessioni conciliari.
In realtà la presenza di Maria lega le fasi del Concilio che appaiono caratterizzate da espressioni rinnovate di preghiera e di omaggio alla Madre del Signore. Il Concilio Vaticano II si è svolto alla luce di Maria, tanto da poter affermare che in confronto agli altri venti Concili Ecumenici svoltisi nella storia della Chiesa, nei quali il mistero mariano è presentato quasi solo per accenni, è il “Concilio della Madonna” e basta esaminare le sue varie tappe per cogliere il posto di rilievo occupato da Maria, quale “materna protettrice”, oggetto di studio e di riflessione religiosa ed elemento vitale della Chiesa.

Il XXI Concilio Ecumenico, ispirato e guidato dai pontefici Giovanni XXIII e Paolo VI si è svolto nella basilica di San Pietro, dall'11 ottobre 1962 all'8 dicembre 1965.

Annunciato il 25 gennaio 1959, è stato convocato da Giovanni XXIII allo scopo di risolvere i problemi dell'età moderna attraverso la riscoperta del messaggio cristiano ed il rinnovamento delle strutture ecclesiastiche e disciplinari della comunità cattolica. Esso ha avuto la prima sessione (11 ottobre - 8 dicembre 1962) sotto Giovanni XXIII e le altre tre (29 settembre - 4 dicembre 1963; 14 settembre - 21 novembre 1964; 4 settembre - 8 dicembre 1965) sotto Paolo VI.

Il Concilio Vaticano II ha attirato l'attenzione mondiale ed ha riscosso profondi consensi anche in ambienti lontani dalla religione o critici nei confronti della Chiesa di Roma, perché ha manifestato vicinanza e grande sensibilità per i problemi dell'uomo contemporaneo.

La complessità della dottrina del Concilio, che ha toccato un grande numero di temi (le principali discussioni riguardarono la liturgia, le fonti della Rivelazione, i mezzi di comunicazione sociale, l'unità ecumenica e la Chiesa) unificabili però in sintesi attorno a quello centrale della Chiesa, ha come sue fonti oltre alla Sacra Scrittura, i Padri della Chiesa, gli autori contemporanei, gli stessi Concili che lo hanno preceduto e il magistero dei Papi. Il Pontefice che nell’insieme dei documenti conciliari ha il più alto numero di riferimenti è Pio XII, in quanto, nei suoi quasi 20 anni di pontificato vicini a quelli del Concilio, ha trattato pressoché tutti i problemi del suo tempo.

I problemi tanto urgenti ed importanti trattati dal Concilio avrebbero potuto far temere un accantonamento della dottrina mariana in attesa di un tempo più ampio ed opportuno. Un ristrettissimo gruppo aveva avanzato una proposta di questo genere alla commissione anti-preparatoria del Concilio, proposta che però è stata annullata dalla richiesta di 600 Padri che si auspicavano invece che fosse fatta in sede conciliare una tale trattazione e così, tra i grandi temi presi in esame dal Collegio Episcopale durante il Concilio, la dottrina mariana ha un posto di rilievo per l’importanza e l’interesse che le sono stati attribuiti. Il Concilio ha pensato e riflettuto lungamente sulla Vergine Madre di Dio, ha dedicato a Lei il capitolo più vasto della più importante Costituzione promulgata (la Lumen Gentium), l’ha ricordata e proposta come modello nei vari decreti sulla vita religiosa, sulla formazione e vita sacerdotale, sull’apostolato dei laici. Ha opportunamente richiamato l’attenzione dei fedeli sulla dignità e la missione della Madre del Signore nella Storia della Salvezza e nella vita della Chiesa.

La linea mariana del Vaticano II segue una traiettoria nuova, caratterizzata dal mistero totale della Chiesa. In particolare, la Costituzione dogmatica sulla liturgia, la Sacrosantum Concilium, ha incrementato dopo il Concilio una promozione più genuina e creativa del culto cristiano; ora «lo sviluppo della devozione verso la Vergine Maria, inserita nell'alveo dell'unico culto cristiano, è elemento qualificante della genuina pietà della Chiesa».

Il Concilio si è interessato, talvolta in modo vivace e sentito, della dottrina e del culto mariano. Si trova l’eco e il risultato delle discussioni e dello studio nei numerosi testi mariani inseriti nei sedici documenti conciliari, dei quali solo quattro non hanno accenni alla Madonna,
 ma soprattutto il capitolo VIII della costituzione sulla Chiesa, la Lumen Gentium, interamente dedicato a Maria nel mistero di Cristo e della Chiesa, dà la misura dell’interesse e della laboriosa fatica dei Padri conciliari e delle Commissioni teologiche per l’adeguata illuminazione del mistero mariano.

Lo schema mariano è passato attraverso una lunga trafila di redazioni prima di giungere a quella definitiva che è il capitolo VIII della Lumen Gentium:

1. «De beata Maria Virgine Matre Dei et Matre hominum». La Commissione teologica preparatoria in seguito alle 59 proposizioni inviate dai Vescovi e agli studi mariani di sei Università cattoliche aveva dato questo titolo allo schema mariano che faceva parte dello schema sul Deposito della fede.

2. «De Ecclesia et de Beata Maria Virgine». E’ frutto della decisione della Commissione teologica e di un centinaio di riunioni di teologi di inserire lo schema mariano nella trattazione sulla Chiesa.

3. «De Maria, matre Jesu ed matre Ecclesia». E’ il titolo di tre redazioni dello schema mariano che risalgono rispettivamente a maggio, giugno e luglio 1961. La terza è stata poi inviata a tutti i membri della commissione.

4. «Maria Mater Corporis mystici». E’ la sesta redazione preparata sulla base delle osservazioni di alcuni vescovi e di vari teologi.

5. «De Maria, matre capitis et matre membrorum Corporis mystici». Nuova rielaborazione inviata, ancora una volta, a tutti i membri della Commissione, le cui risposte sono state discusse nel settembre e nel novembre 1961.

6. «De Beata Maria Virgine Matre Dei ed Matre hominum». Ritorna in questa ottava redazione il titolo iniziale, ma questa volta lo schema è autonomo per decisione presa dalla Commissione teologica. Il testo appare però troppo corto, così membri e periti della Commissione lavorano per rielaborarlo e presentarlo alla sessione plenaria del 9 marzo. Dopo le aggiunte, le correzioni e l’approvazione della Commissione, esso viene consegnato ai Padri conciliari il 23 novembre 1962 al termine della 1^ sessione.

7. «De Beata Maria Virgine Deipara in mysterio Christi ed Ecclesiae». E’ il titolo dello schema mariano che però dovrà passare ancora quattro principali redazioni.

Il lungo cammino, non privo di peripezie, che ha portato all’inserimento dello schema mariano nel documento Lumen Gentium dedicandogli tutto il capitolo VIII, dimostra che anch’esso, come tutti i documenti del Concilio, è stato opera di uomini, ma non privo della grazia dello Spirito Santo. Esso resta come grande testimonianza della devozione dei Padri Conciliari nei riguardi della Madre di Dio ed autorevole espressione della fede della Chiesa, pertanto dev’essere ritenuto come la magna charta dell’atteggiamento mariano della Chiesa nell’epoca post-conciliare.

Si può affermare che la riflessione su Maria, “Madre della Chiesa e della nuova umanità”, trova nella Lumen Gentium la sua espressione più significativa ed il punto di partenza è proprio il tentativo di definire, o almeno di descrivere nei suoi aspetti fondamentali, la Chiesa.
 Essa non viene presentata come un “pezzo di umanità” messo a parte, ma come l’umanità che si lascia determinare da Cristo, che è in Cristo. Questo essere in Cristo è la massima realizzazione dell’uomo nella sua capacità di trascendenza, di rapporto con l’Assoluto, nel suo essere un tu di fronte al Tu. La Chiesa, in quanto è “l’essere in Cristo” per definizione, è il segno del punto di arrivo definitivo dell’umanità.

Come rileva Stefano De Fiores,
 dopo aver tracciato l’immagine biblica della Madonna, costantemente unita al Figlio nell’opera della redenzione,
 il Concilio passa a considerare i rapporti tra Maria e la Chiesa.

E’ la parte teologicamente più impegnativa del tema, che ha portato a concludere che Maria è: Madre degli uomini nell’ordine della grazia;
 Figura, ossia rappresentazione viva dell’esistenza della Chiesa;
 Modello di virtù per la comunità dei fedeli.

Il Concilio, proprio concentrando l’attenzione sulla persona e sulla missione di Maria, attraverso criteri interpretativi rinnovati, rinnova la mariologia e contemporaneamente l’antropologia perché la Vergine occupa il posto più vicino a Dio e più vicino all’uomo.
 Essa è infatti unita, nella stirpe di Adamo, con tutti gli uomini bisognosi di salvezza e pertanto è redenta in modo unico in vista dei meriti di Gesù Cristo.
 Maria è, anche e contemporaneamente, Madre degli uomini perché ha cooperato col Cristo ed ha cura dei fratelli del Figlio suo che ha già concepiti nel concepire l’Unigenito.

Nel documento conciliare, si nota che il titolo di “Madre” è il più ricorrente, come fosse l’elemento coordinatore di tutta la riflessione: Maria è Madre di Gesù Cristo, quindi Madre dei fratelli del Figlio, cioè della Chiesa, e Madre di tutti i possibili fratelli del Figlio che ha offerto la sua vita per la salvezza di tutti gli uomini.

Il Concilio dà anche a Maria il titolo di “Sorella nostra” per la sua solidarietà in Adamo, nel quale è congiunta con tutti noi
 per il suo rapporto unico e singolare col nuovo Adamo, quale nuova Eva,
 in questo Essa appare come la Donna che, cooperando con Cristo, dà origine alla nuova umanità. Modello di fede e Madre dei credenti, è presente lì dove l’uomo si apre al messaggio del Figlio.
 Il suo sì è per noi esemplare perché quale Madre e nuova Eva, Ella coopera non come uno strumento passivo, ma in modo del tutto unico e singolare al piano della salvezza.
 Maria è veramente Madre delle membra del Corpo del suo Figlio, anzi, della Chiesa e, in quanto anche Lei redenta da Cristo, il più qualificato membro.

Altra affermazione che fa il Concilio è che Maria, glorificata in Cielo nel corpo e nell’anima, è immagine escatologica e primizia di quello che la Chiesa dovrà essere nel suo stadio trionfante, quando tutti i suoi membri saranno partecipi della gloria dell’anima e del corpo, di cui già risplende la Madonna. Per questo, ai membri della Chiesa peregrinante, Maria, vivente nella gloria del Cielo nell’integrità della sua persona, brilla “quale segno di sicura speranza e di consolazione” poiché è continuo richiamo alla felicità ed alla gloria che li attende nella vita eterna, ultraterrena. Questo conforto è continuo e sempre tempestivo “fino a quando non verrà il giorno del Signore”, ossia fino a quando la “Chiesa peregrinante” non sarà tutta trasformata in “Chiesa trionfante” ed avrà finito il suo compito terreno.

Maria è anche, con la sua mediazione celeste, pegno e garanzia che tale speranza sarà realizzata e perciò aumenta la consolazione dei suoi figli, i quali non solo vedono in Lei glorificato il segno della loro futura glorificazione, ma beneficiano continuamente del suo aiuto, perché Lei dal Cielo «con la sua materna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti e posti in mezzo a pericoli e affanni, fino a che non siano condotti nella patria beata.»

2.2 - Il rapporto tra Maria e la Chiesa
2.2.1 - Madre degli uomini nell’ordine della grazia
(Cfr. LG 60-62)

Papa Pio XI, in occasione del XV Centenario del Concilio di Efeso, ha voluto la festa universale della Maternità divina di Maria in quanto essa sottolinea la suprema grandezza di Maria. E’ bene precisare che tale mistero è richiamato in tutte le feste dei singoli privilegi mariani, che hanno preceduto o seguito la nascita della Vergine, e ne è la ragione ultima, ciò a cui tutti gli altri privilegi si ricollegano.

Domenico Bertetto
 afferma che il titolo di Madre attribuito a Maria non è né nuovo né sconveniente anzi, esprime una dottrina che è antica come la Bibbia tanto che, già all'inizio della storia della Salvezza che in essa viene raccontata, risuonano le parole di Dio quando promette il Salvatore e prende la rivincita contro il serpente tentatore.

Bertetto aggiunge anche che nel capitolo XII dell’Apocalisse, che è come il coronamento di quello che afferma la Genesi, si ritrova già l'equivalente del titolo “Madre della Chiesa” in quanto qui viene descritta più ampiamente la lotta tra il serpente e la donna e tra il seme del serpente e il seme della donna, determinando più concretamente i protagonisti di questa lotta. L'autore parla infatti della Donna, che dà alla luce un figlio maschio, «il quale doveva reggere tutte le genti con scettro di ferro».
 E’ il Messia, Gesù Cristo figlio di Maria, perché nato da Lei secondo la natura umana, che lotta contro un terribile avversario chiamato «drago grande, rosso»
 cioè il «serpente antico..., che seduce tutta la terra»,
 ed ha travolto, nella sua ribellione contro Dio, «la terza parte delle stelle del cielo»,
 ossia degli angeli che con lui si sono rivoltati contro Dio. Sono il serpente e il seme del serpente, ma il Figlio della Donna è vincitore in questa lotta ed è sottratto alle insidie del serpente con la sua Ascensione al Cielo.
 Anche la donna vince contro le insidie del serpente e viene sottratta ai suoi assalti, perché la protezione divina le permette di raggiungere «il posto preparatole da Dio»,
 espressione che gli interpreti ricollegano facilmente alle parole di Gesù: «Vado a prepararvi il posto»
 e nella quale perciò si può vedere un'allusione alla beatitudine celeste che la Vergine raggiunge nell'Assunzione gloriosa, anche se la lotta continua: «il drago si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza di Gesù».

Questa donna è dunque partecipe di una misteriosa e ricchissima maternità in quanto è Madre di Gesù Cristo, ma anche Madre dei seguaci di Cristo, ossia dei cristiani, che sono “prole spirituale” di Maria.

Bertetto
 afferma che la Chiesa è una società soprannaturale, composta di Gesù Cristo e dei cristiani, vitalmente uniti in un solo organismo di cui Gesù Cristo è il Capo ed i fedeli sono le membra che ricevono l'influsso vivificante del Capo. In questo mistico corpo Maria esercita un influsso vitale, materno e quindi viene giustamente detta Madre della Chiesa. Essa è Madre del Capo della Chiesa sul piano fisico, avendo collaborato come Madre per dare l'esistenza a Gesù Cristo, e questo è già ragione della sua maternità spirituale verso la collettività dei cristiani, cioè la Chiesa.

Il Concilio Vaticano II tratta della dottrina e devozione mariana in ordine a tutti nel capitolo VIII della Costituzione Lumen Gentium, che è il culmine della Costituzione più importante del Concilio, e Maria per ben quattordici volte viene presentata come nostra Madre sul piano della vita cristiana anche se in questo capitolo non si trova formulato esplicitamente il titolo “Maria Madre della Chiesa”, ma espressioni equivalenti: «pienamente Madre dei membri di Cristo»;
 «la Chiesa cattolica, ammaestrata dallo Spirito Santo, la onora con filiale affetto come Madre amantissima»
 «Madre di Cristo e Madre degli uomini, massimamente dei fedeli»;
 «concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo nel tempio al Padre, patendo insieme al Figlio suo morente sulla Croce coopero in modo veramente singolare all'opera del Salvatore con l’obbedienza, la fede, la speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questa causa ci fu Madre nell’ordine della grazia».
 «Con la sua materna carità ha cura dei fratelli del suo Figlio, ancora pellegrinanti ed esposti ai pericoli e alle angustie, fino a che siano condotti alla patria felice».
 «Ricordino dunque i fedeli che la vera devozione... procede dalla vera fede, con cui siamo indotti a riconoscere l'eccellenza della Madre di Dio e siamo eccitati al filiale amore verso la Madre nostra e alla imitazione delle sue virtù».

I Padri Conciliari nel riferirsi a Maria hanno usato di preferenza la parola “Madre nostra” e, Stefano De Fiores, commentando il capitolo VIII della Lumen Gentium,
 afferma che, dopo aver analizzato la vita di Maria, il Concilio ne approfondisce il significato vedendola come il risultato di due movimenti: il primo è l’eterno decreto di Dio che chiama la Vergine ad inserirsi nel piano di Salvezza nel momento decisivo dell’Incarnazione e quindi ne indica la vocazione e la predestinazione alla missione unica di Madre di Dio, con i compiti e le grazie ad essa collegati; il secondo, invece, riguarda la vita concreta di Maria come risposta all’elezione divina, in quanto Ella, alla gratuità della disposizione d’amore della Provvidenza, risponde con il suo impegno costante.

Bertetto
 sottolinea che il Concilio afferma anche che la maternità spirituale di Maria in ordine alla nostra vita cristiana è progressiva e crescente in quanto si estende a tutta la vita di Maria e si sviluppa progressivamente. Varie sono quindi le manifestazioni dell'influsso vitale soprannaturale materno di Maria sulla collettività dei fedeli di cui parlano la Sacra Scrittura e il Magistero: l'Annunciazione ci fa notare che Maria ha animo materno verso tutti perché ha la pienezza della grazia e della carità che l'apre all'amore totale verso Dio e verso il prossimo. Diventando Madre di Gesù, a Betlemme, Maria acquista la maternità universale perché coopera a dare la vita al Salvatore di tutti e quindi coopera al massimo bene di tutti; a Cana si ha l'inserimento vitale dei primi discepoli in Gesù, mediante la fede, ed è Maria che influisce intercedendo per il primo miracolo, che suscita la fede dei discepoli.
 Sul Calvario, ai piedi della Croce Maria, soffrendo con Gesù per la salvezza di tutti, si unisce a Lui col suo dolore e la sua obbedienza, meritando la sua maternità universale e generandoci tutti spiritualmente nel dolore. Nel Cenacolo, nel giorno di Pentecoste, quando Gesù vivifica la sua Chiesa con la pienezza del suo Spirito, Maria esercita il suo interessamento materno verso la comunità dei seguaci di Gesù che sono anche suoi figli sul piano dello spirito, Maria è presente per implorare lo Spirito Santo, è presente con la sua intercessione efficace.
 Agli albori della sua vita, la Chiesa gode della materna assistenza di Maria, sempre presente nella prima comunità cristiana quale Madre ed Ausiliatrice, dato che ha per lei le stesse cure che aveva per Gesù. Con la sua Assunzione gloriosa, la maternità spirituale di Maria diventa cosciente ed efficace in ordine a tutti i suoi figli in ogni tempo e luogo, esercitando perennemente la sua maternità sulla Chiesa con la sua mediazione sociale, attraverso la quale difende la Chiesa e la sostiene nella sua missione di salvezza.

E’ bene ricordare che in ogni fedele ci sono due vite, quella naturale e quella soprannaturale quindi Dio dà ad ogni fedele due madri: una terrena, sul piano della natura, ed una celeste, sul piano della grazia e della vita soprannaturale. Non è però sufficiente presentare e ricordare che Maria è Madre nostra, bisogna anche chiarire bene il ruolo di Madre che Maria, con tanta discrezione e delicatezza, ha svolto nella vita di Gesù e svolge nella nostra vita cristiana.

Il Concilio Vaticano II afferma che Maria, nostra Madre in ordine alla vita cristiana, col darci Gesù mediante la sua maternità divina, ci ha dato la vita spirituale che è Gesù stesso: «Io sono venuto perché gli uomini abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza»,
 ma Maria ha anche partecipato alla sua opera di salvezza, da Betlemme al Calvario, e quindi ha cooperato a riparare il peccato e a meritarci la vita cristiana.
 Maria, ora, con la sua intercessione ci ottiene «le grazie della salvezza eterna», aiutandoci ad evitare il peccato o a purificarcene se lo abbiamo commesso ed a vivere secondo la nostra dignità battesimale. Ella, quindi, influisce maternamente e continuamente nella nostra vita cristiana, fino a che non saremo con Lei in Cielo,
 ma intercede anche per le nostre necessità materiali e temporali presenti, prendendosi cura anche della nostra salute fisica, sempre in relazione coi nostri interessi spirituali.

Essere Madre è la missione benefica di Maria e varie sono, secondo il Vaticano II, le caratteristiche della sua maternità spirituale. Essa è dinamica, in quanto cresce durante tutto il corso della sua vita e della sua missione, sia nella vita terrena che in quella celeste dopo l'Assunzione. La maternità spirituale di Maria è inoltre impegnativa per ognuno di noi in quanto stimola ed esige la nostra corrispondenza. Ella è Madre di tutti e vuole il bene di tutti, ma perché Lei possa di fatto procurare questo bene è necessario che noi ci apriamo alla grazia di Dio, mediante la fede e la pratica della vita cristiana, bisogna che corrispondiamo alla sua azione, che seguiamo le sue ispirazioni ed assecondiamo le sue materne cure. Quanto più noi cresciamo in grazia e in santità, tanto più Maria ci può aiutare; quanto più siamo uniti in Cristo e nella Chiesa, tanto più siamo figli di Maria e Lei è nostra Madre. La maternità spirituale di Maria, infine, è maternità il cui bisogno aumenta col crescere dell'età e delle responsabilità umane e cristiane. Quindi non devozione da bambini che si abbandona crescendo, ma da adulti che deve crescere col passare del tempo perché ci porta sempre più avanti nella vita di adesione a Cristo e alla Chiesa.

Già nel n. 56 della Lumen Gentium, il Concilio rileva che Maria ha consacrato totalmente se stessa «alla persona e all'opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in dipendenza da Lui e con Lui, con la grazia di Dio onnipotente» ma, procedendo ulteriormente nella comprensione del significato della vita di Maria, i Padri conciliari affermano che è proprio la sua opera materna («concepire Cristo, generarLo, nutrirLo»), che continua negli atti religiosi («presentarLo al Padre nel tempio, soffrire col Figlio suo morente in croce»), a rappresentare il modo eccezionale di Maria di cooperare alla nostra rigenerazione soprannaturale, il che è riaffermare che la maternità divina della Madonna ha una dimensione salvifica e sociale che riguarda tutti i rigenerati alla vita divina.

Il numero 60, poi, chiarisce ulteriormente che il ruolo della maternità di Maria nella rigenerazione soprannaturale è quello di manifestare la potenza della salvezza operata da Cristo e favorire l’unione immediata dei fedeli con Cristo stesso, affermando che l’apporto attivo di Maria nella salvezza dell’umanità (la sua “funzione materna”) coesiste con l’unica mediazione di Cristo, senza velarla o limitarla, anzi manifestandone il valore e la potenza
 in quanto la sua funzione salvifica è cristocentrica, deriva cioè da Cristo
 e conduce a Cristo.

Stefano de Fiores
 fa notare che, stabilito il principio teologico, il Concilio passa a trattare della “funzione materna di Maria verso gli uomini” i cui fondamenti scritturistici e patristici sono riassunti nei numeri 61 e 62 sempre del documento Lumen Gentium, tanto che l’affermazione culminante del n.61 è proprio che Maria «è diventata per noi madre nell'ordine della grazia». La Madonna ha svolto per l’umanità intera un compito materno di rigenerazione soprannaturale per grazia del Signore e dipendentemente da suo Figlio Salvatore. E’ chiaro che l’espressione “Madre nostra” non può essere interpretata in senso affettivo anche se l’amore di Maria per noi è una realtà consolante che il Concilio non manca di sottolineare,
 ma l’affetto non basta a costituire madre una persona. Per questo occorre anche una comunicazione di vita ed è questo quanto ha fatto Maria nella sua vita terrena: Essa «cooperò in modo tutto speciale all'opera del Salvatore… per restaurare la vita soprannaturale delle anime», 
 ha partecipato all’opera di Cristo e alla nascita del suo Corpo mistico. La sua maternità divina si prolunga nella maternità spirituale che determina il compito di Maria fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti.

Se però il Concilio si fosse fermato all’affermazione fatta al n. 61, la Madonna sarebbe apparsa come una persona storica da ringraziare ed amare filialmente a causa dell’influsso che ha esercitato nell’opera della nostra rigenerazione soprannaturale, ma che è ormai una persona muta ed inoperosa nei nostri riguardi, una benefattrice generale dell’umanità senza contatti diretti con i singoli membri del popolo di Dio. Ecco allora che nel n. 62 viene ricordato il carattere attuale e vivo della funzione materna e salvatrice di Maria: «questa maternità di Maria nell'economia della grazia perdura senza soste… fino al perpetuo coronamento di tutti gli eletti.» La Madonna non si è tirata da parte, contenta di quello che ha fatto per noi sulla terra; non ha deposto la sua funzione di salvezza e non ha cambiato l’atteggiamento di servizio fedele e generoso al piano divino abbracciato al memento dell’Annunciazione, Ella continua sempre ad essere collaboratrice di salvezza e madre di tutti i rigenerati alla vita divina.

2.2.2 - Figura della Chiesa (Cfr. LG 63-64)

Stefano De Fiores
 fa notare che, dopo aver affermato l’influsso materno di Maria sulla Chiesa in forza della sua cooperazione alla rigenerazione dei fedeli,
 il Concilio passa a considerare il rapporto di somiglianza che esiste tra le due realtà.

Il tema del parallelismo tra Maria e la Chiesa, al quale si erano già interessati i Padri e i teologi antichi, è stato accolto volentieri dal Concilio, nella convinzione che, dal confronto con Maria, il mistero della Chiesa avrebbe ricevuto un'opportuna illuminazione.

Nel definire il rapporto interno che collega i due misteri mariano ed ecclesiale, il testo conciliare ricorre a un'espressione di S. Ambrogio che raramente viene adoperata nella comune predicazione: «La Madre di Dio è figura della Chiesa».

Il termine latino “typus Ecclesiae”, “tipo della Chiesa”, rievoca una ricchezza di contenuto difficilmente traducibile con “figura”, “immagine” o “modello”. Il “tipo” è “la rappresentazione viva e concreta di una realtà invisibile alla quale è intimamente congiunta”. Esso include le note di concretezza, eccellenza, unione e somiglianza con la realtà che rappresenta.

Il Concilio, chiamando Maria “tipo della Chiesa”, le vuole attribuire il ricco significato del concetto, facendo così apparire Maria come la «rappresentazione viva, eminente e concreta della Chiesa, cui è intimamente congiunta, nel suo contenuto spirituale».

La Chiesa, ad un livello profondo che prescinde dalle distinzioni di ministero e di governo, è una realtà mistica e sociale: è comunione di amore nel Cristo, è popolo di Dio radunato nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Ogni fedele manifesta e rende visibile la realtà mistica della Chiesa con la sua vita cristiana, ma nessuno è adatto a rappresentarla e a darne un’esperienza viva quanto Maria che, nella sua persona completamente dedita al servizio di Dio e perfettamente unita al Figlio Salvatore, è la rappresentazione singolare e trasparente dell'intima essenza della Chiesa: «è figura della Chiesa... nell'ordine cioè della fede della carità e della perfetta unione con Cristo».
 La Chiesa, realtà mistica e sociale, viene concretizzata e personificata in Maria, che ne fa emergere il fondo essenziale, la sua santità e dimensione teologale.

Il tipo non è solo espressione concreta di una realtà, ma espressione preminente e perfetta. Maria, tipo della la Chiesa, non sta sullo stesso piano di dignità e santità della Chiesa, ma la precede: «Nel mistero della Chiesa... la Beata Vergine Maria è andata innanzi, presentandosi in modo eminente e singolare...».
 C'è una precedenza cronologica: Maria è stata chiamata “Chiesa prima della Chiesa” in quanto, prima dello sviluppo della Chiesa in comunità credente e istituzione gerarchica, la Vergine era, per la fede nel Cristo Incarnato e Salvatore, la prima persona della Chiesa, “Chiesa in germe, primizia del popolo di Dio”.

Maria ha un primato di perfezione in quanto è associata e unita a Cristo a titolo privilegiato: «insignita del sommo ufficio e dignità di Madre del Figlio di Dio... precede di gran lunga tutte le altre creature, celesti e terrestri».
 La Madonna è una realizzazione unica ed eminente della Chiesa, la quale è perfetta in Maria, ma «se Maria è immagine della Chiesa, lo è come archetipo trascendente», cioè Ella, dopo Cristo, è «la parte preponderante, migliore, più influente e più eletta di tutta la Chiesa».

La perfezione di Maria non La stacca dal popolo di Dio in quanto il tipo non è un estraneo al gruppo che rappresenta, ma è profondamente legato ad esso o come punto di partenza o come punto di arrivo. E’ il caso, ad esempio, della “personalità corporativa” che alcuni esegeti attribuiscono ai personaggi biblici come i patriarchi: «Ora la comunità si condensa in un simbolo rappresentante, ora costituisce l'espansione di un suo singolo membro».

Afferma sempre De Fiores
 che la Madonna è intimamente congiunta con la Chiesa, non solo in quanto la rappresenta in modo elevato, ma perché si trova alla sua origine: quale Madre di Dio unita al Cristo nell’opera redentiva, Maria nel Cristo e subordinatamente a Lui genera la Chiesa.
 Non è solo un “originale” in base al quale sarà formata la Chiesa, ma una realizzazione dinamica che influisce vitalmente nella formazione della Chiesa imprimendo la sua fisionomia.

La realtà che Maria, quale tipo della Chiesa, rappresenta in sommo grado e condivide con la Chiesa, è la “maternità verginale”: «Nel mistero della Chiesa, la quale pure è giustamente chiamata madre e vergine, la Beata Vergine Maria è andata innanzi, presentandosi in modo eminente e singolare, quale Vergine e quale Madre».

Fin dai primi secoli cristiani è stato riconosciuto a Maria il privilegio della perpetua verginità: Maria è “la Vergine” per eccellenza, Colei che ha innalzato sul mondo il vessillo della verginità cristiana.

Per le varie componenti alle quali accenna il Concilio, la verginità di Maria si presenta come un segno che nasconde e rivela nello stesso tempo profonde realtà teologiche quali, ad esempio, essere segno della trascendenza e divinità del Figlio che ha generato: l'integrità verginale di Maria è, per Ireneo e Giustino, la prova dell'origine divina di Cristo, la cui entrata nella stirpe umana manifesta che Egli è l’Emmanuele, Dio-con-noi.
 L’integrità verginale è anche segno di consacrazione totale e definitiva a Dio e di accoglienza della sua Parola; è espressione cioè di una verginità interiore e spirituale in base a cui la Madonna ha creduto «non all'antico serpente, ma senza esitazione al messaggero di Dio».
 Infine la verginità è sorgente e segno di produttività spirituale in quanto è in virtù del suo atteggiamento interiore che la Madonna è diventata Madre: «per la sua fede ed obbedienza generò sulla terra lo stesso Figlio di Dio».

La maternità è la prima funzione e la più alta missione della donna, ma in Maria essa si è realizzata in modo unico: in Lei la maternità si allarga all'infinito per abbracciare, sia pure a livello diverso, Dio e le creature, il Cristo e gli uomini suoi fratelli.

La maternità di Maria è anche un privilegio che non si può trasmettere, in quanto solo Lei ha ricevuto dalla benevolenza di Dio «il dono e ufficio della divina maternità»
 per la quale ha superato tutte le creature. Dato, poi, che il Figlio generato da Maria è stato posto da Dio «quale primogenito tra i molti fratelli»,
 Ella entra in relazione materna con ognuno di loro come madre spirituale e questo non solo perché ha partecipato ai misteri redentivi della vita di Cristo,
 ma anche perché attualmente «coopera con amore di madre alla (loro) generazione e fondazione».
 Il Concilio ha sottolineato questa realtà mantenendo espressamente il termine generare e facendo riferimento al testo di Agostino: Maria «ha cooperato nella carità alla nascita dei fedeli nella Chiesa» . Si tratta dunque di un intervento della Vergine nell'atto stesso del Battesimo con il quale gli uomini vengono rigenerati alla vita nuova in Cristo.

Avendo cooperato al sorgere della vita soprannaturale, Maria continua la sua opera materna accompagnando i fedeli nella crescita e maturazione della stessa vita, finché il Cristo sarà pienamente formato in essi.

La maternità di Maria è maternità educatrice in quanto non tende a bloccare i fedeli ad uno stato di infantilismo spirituale, ma mira a far sì che arrivino a vivere un cristianesimo adulto ed impegnato. Maria coopera alla “formazione dei cristiani” suscitando, con il suo influsso e il suo esempio, un’attività di assimilazione alla vita di Cristo ed una disponibilità ai disegni di Dio che impegnino l'uomo per tutto il corso della sua vita.

La Chiesa, conforme a Maria suo modello, è rivestita delle qualità della maternità e verginità. Non si tratta di elementi secondari e accidentali, ma della realtà essenziale della Chiesa nel suo rapporto con Dio e con l'umanità. Una Chiesa che si distacca dal servizio fedele della Parola di Dio e dimentica il compito della rigenerazione soprannaturale degli uomini, non è la vera Chiesa di Cristo. La Chiesa è un prolungamento e una riproduzione dell'opera materna e verginale di Maria e per questo «è giustamente chiamata madre e vergine».

De Fiores
 afferma che esistono nella Chiesa persone impegnate come Maria nel cammino della verginità sul piano fisico e affettivo che offrono a tutti i credenti una testimonianza ed «un segno particolare dei beni celesti»,
 ma la verginità della Chiesa va intesa in un significato spirituale più ampio che include due caratteri:

1) assenza di corruzione o contaminazione nella vita teologale. La verginità richiama alla mente dei Padri Conciliari «l'integrità della fede, della speranza e della carità» e quindi, come Maria, la Chiesa accoglie e conserva integralmente la Parola di Dio: essa «non può sbagliarsi nel credere»,
 «cerca e pensa le cose di lassù» ed è «congiunta e soggetta a Cristo nell'amore».

2) Fedeltà a Cristo. «Come vergine casta fidanzata a Cristo»
 la Chiesa si preoccupa di non rompere la sua alleanza con Lui, Gli ubbidisce e sta vigilante nell'attesa delle nozze definitive. Essa è già sposa di Cristo e da Lui assunta alla realizzazione dell'opera di rigenerazione dell'umanità; per questo essa «custodisce integra e pura la fede data allo Sposo».
 Per quanto la Chiesa a causa del peccato e delle tentazioni deva considerarsi in stato di continuo rinnovamento, «non possiamo accusare d'infedeltà questa nostra diletta e santa Chiesa di Dio alla quale reputiamo somma grazia appartenere e dalla quale sentiamo salire al nostro spirito la testimonianza che siamo figli di Dio».

Guardando a Maria, la Chiesa si rende maggiormente consapevole della missione materna così che la verginità obbediente e fedele della Chiesa non rimane sterile, ma è sorgente di fecondità spirituale, «genera a una vita nuova e immortale i figlioli concepiti ad opera dello Spinto Santo e nati da Dio».
 Essa esplica già tale compito materno attraverso la santità, la carità, l'adesione alla volontà di Dio; in modo particolare la Chiesa diventa madre quando obbedisce al comando di Cristo di predicare il Vangelo ed amministrare il Battesimo.

La maternità della Chiesa sul piano sacramentale non si modella su quella di Maria, perché la Vergine non è stata rivestita di poteri gerarchici, tuttavia l'esemplarità di Maria si pone alla radice dell'opera materna della Chiesa, in quanto ne manifesta il carattere di risposta ad un’iniziativa di Dio in quanto entrambe sono maternità «ad opera dello Spirito Santo».

L'armonia che regna tra il mistero di Maria e quello della Chiesa scopre due aspetti essenziali della Chiesa stessa in una forma vitale e concreta: la preminenza della Madonna nell'organismo del Corpo Mistico, mostra la Vergine come «il cuore stesso della Chiesa», l'organo invisibile e sempre in azione, il membro più degno che, ricevendo da Cristo il soffio vitale, ha influsso su tutte le membra.

Marcella Farina
 afferma che il rapporto di Maria con la Chiesa, pur non andando visto come parallelo al rapporto di Maria con l’umanità, è lo stesso, tanto che si potrebbe dire che il rapporto di Maria con la Chiesa è il rapporto di Maria con l’umanità determinata da Cristo, dato che è alla sua sequela, ed anche il rapporto con quell’umanità che potenzialmente può diventare perché è destinata ad essere in Gesù Cristo; la Chiesa infatti è universale, cioè destinata a tutti gli uomini. Allo stesso modo Maria svolge la sua maternità spirituale per ciascun uomo nella solidarietà, come Madre e Sorella.

2.2.3 - Modello di virtù della Chiesa (Cfr. LG 65)

II Concilio Vaticano II sottolinea che gli occhi dei fedeli sono rivolti a Maria, «La quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta la comunità degli eletti».
 Tale pensiero non è un semplice atto dell'intelligenza, ma uno sguardo diretto dalla fede e dall'amore. Il Concilio adopera l'avverbio «piamente», che sta ad indicare uno sguardo permeato di religione e illuminato dalla fede in quanto si contempla Maria nel piano di Dio. Questo sguardo religioso e contemplativo dei fedeli è un'esigenza dell’universale vocazione alla santità presente nella Chiesa
 e della perfezione con cui Maria ha realizzato tale chiamata: «La Chiesa... è per fede creduta indefettibilmente santa»
 e non può essere diversamente dato che essa è frutto dell'amore di Cristo, che da Lui è «purificata, gloriosa, senza macchia e senza ruga santa e immacolata»
 ed è riempita della ricchezza dei doni di Cristo perché possa realizzare la sua missione di salvezza.
 Questa santità fondamentale non rimane inoperosa, ma tende, grazie all’azione dello Spirito Santo, a trasformare la vita intera del cristiano così che anche il corpo possa essere reso glorioso al momento definitivo ritorno del Signore.
 La Chiesa è dunque santa (santità fondamentale o ontologica), ma è anche chiamata alla perfezione o maturità spirituale (santità operativa o morale) e alla glorificazione integrale e definitiva (santità escatologica o finale).

De Fiores
 afferma che se tutta la Chiesa è santa ed è chiamata alla perfezione, occorre dire che essa realizza in diverso grado e misura questa sua vocazione e il testo conciliare Lumen Gentium specifica che la santità della Chiesa si concretizza in due modi. Il primo riguarda la realizzazione comune e ordinaria, cioè la santità dei fedeli, che, nonostante siano chiamati alla perfezione della carità, si scontrano nella loro vita con il peccato, una santità quindi umile e penitente che deve confessare ogni giorno le proprie colpe,
 ma anche in cammino verso la maturità cristiana e la perfezione escatologica;
 infine, una santità paziente che lotta contro le tentazioni ed il peccato.
 In nessun membro della Chiesa peregrinante appare il volto ideale della Chiesa santa, mentre Maria è invece in grado di rappresentarLo in modo vivo con la sua santità perfetta e definitiva. Il secondo modo si riferisce invece alla realizzazione privilegiata e perfetta che si attua in Maria e che ha come caratteristiche l’essere: immacolata, in quanto la sua vita spirituale non è stata né rallentata né offuscata dal peso del peccato,
 ma ci ha offerto, invece, una sublime testimonianza di


consacrazione totale al servizio di Dio grazie ai doni della grazia; glorificata, in quanto solo Lei è stabilmente sotto l'influsso di Dio che avvolge tutto il suo essere;
 vittoriosa perché, Maria è partecipe del trionfo di Cristo sul peccato e sulla morte.

Con la Lumen Gentium, si può, quindi, affermare che la santità perfetta della Chiesa si trova nel suo prototipo, Maria, che ha preceduto la Chiesa quale sua figura ed immagine ideale.
 È dunque normale che la comunità dei fedeli volga lo sguardo a Maria e in Lei contempli «con gioia, come in una immagine purissima, ciò che essa, tutta, desidera e spera di essere».

Si può condividere l’affermazione di De Fiores relativa alla santità di Maria: «essa rivela l'essenza e la vocazione della Chiesa ed è insieme invito che incita i fedeli a proseguire l'itinerario verso la perfezione debellando il peccato».

Ecco quindi che la Chiesa, contemplando Maria, non La vede come una realtà a sé stante, isolandola dal contesto della storia della salvezza, ma La ripensa «alla luce del Verbo fatto Uomo», a cui è unita per volontà di Dio. È, quindi, in una visione teologica che la Chiesa contempla Maria dato che è proprio della teologia «non considerare nessuna cosa nel suo essere in sé... bensì nel suo rapporto con Dio... in quanto per mezzo di Cristo è divenuto autore della vita soprannaturale».

Da questo sguardo religioso su Maria provengono alla Chiesa due vantaggi di ordine conoscitivo e vitale:

1) una più profonda penetrazione religiosa dei misteri della fede.

Un compito specifico della Chiesa è quello di crescere nella «comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse... con la riflessione e lo studio dei credenti, i quali li meditano in cuor loro».
 In questa crescita nell'intelligenza dei misteri rivelati, la Madonna non è solo esempio di religiosa meditazione della Parola di Dio,
 ma apre anche una nuova ed efficace via per penetrare nei misteri divini. La Vergine, infatti, secondo il pensiero conciliare, si trova, per volere di Dio, in una posizione attiva nella storia della salvezza
 in quanto è contemporaneamente centro di unità e di irradiamento dei misteri divini. Centro di unità perché chi guarda Maria nella sua vita e nella sua missione è portato ad andare oltre la sua persona per incontrarsi con Dio, con Cristo e con la Chiesa con cui Maria è essenzialmente in rapporto; di irradiamento poiché i misteri cristiani ricevono in Maria una colorazione speciale.

2) Una sempre maggiore conformità con Cristo.

La contemplazione di Maria ha un'incidenza nella vita in quanto la trasforma ad immagine di Cristo. Anche se «rifulge quale modello di virtù», Ella, nello stesso tempo, indica la fonte della sua santità, cioè Gesù.

In modo particolare Maria ci richiama al sacrificio di suo Figlio, che si rinnova ogni giorno nella celebrazione eucaristica, dato che Lo ha seguito fin sotto la croce «soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo materno al sacrificio di Lui».
 La sequela di Cristo, alla quale chiama Maria, si spinge fino all'immolazione e al rinnegamento di se stessi secondo il comando di Gesù.
 Questo rinnegamento non è però possibile al di fuori dell’atmosfera d'amore che caratterizza la Nuova Alleanza, quindi la Madonna è anche un appello all’amore del Padre.

Le virtù di Maria e la sua santità rimandano al misericordioso amore di Dio che L'ha ricolmata di grazia;
 la sua vita è stata una risposta di servizio nell'amore alla Parola di Dio, ed il suo spirito è sempre stato pieno della lode di Dio.

Maria, come afferma De Fiores,
 è quindi «un segno eloquente, un segno commovente dell'amore e della misericordia di Dio», un essere totalmente relativo a Dio, «una purissima adoratrice di Dio», un continuo invito a terminare in Dio l'itinerario della vita cristiana, tanto che quando lo guardo della Chiesa non contempla direttamente Maria, ma si sposta su Cristo per ricercare e seguire la sua volontà, la Chiesa non smette di essere mariana. La Chiesa, cercando la gloria di Cristo nel compimento della sua missione, ricopia l'atteggiamento teologale di Maria: «diventa più simile alla sua eccelsa Figura, progredendo continuamente nella fede, speranza e carità e in ogni cosa cercando e seguendo la divina volontà».

L'imitazione di Maria è dunque una legge costitutiva della Chiesa che nella sua essenza, sempre secondo De Fiores,
 è mariana sia quando guarda direttamente Maria, modello di virtù, sia quando cerca la gloria di Cristo. Si può anzi affermare che c'è un rapporto proporzionale tra l'imitazione di Maria e il progresso spirituale della Chiesa: più la Chiesa contempla Maria e più essa ritrova la sua essenza di Sposa di Cristo; più la Chiesa progredisce nella fedeltà alla sua missione e più ricopia Maria sua eccelsa figura.
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� «II mistero di Maria, è un mistero satellite del mistero di Cristo: gira nella sua sfera, lo rispecchia, lo scopre, attrae fino ad esso», cfr. DE FIORES, Maria, p. 205.


� LG 58.


� Cfr. Mt 16, 24: «Se qualcuno vuol venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua.»


� Cfr. Lc 1, 28: «Ti saluto, o piena di grazia, il Signore è con te».


� Cfr. Lc 1, 46-50: Allora Maria disse: «L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono.»


� Cfr. DE FIORES, Maria, pp. 205-206.


� LG 65.


� Cfr. DE FIORES, Maria, pp. 206-208.





